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fra l ’ ultima parola detta

e la prima nuova da dire

è lì che abitiamo

(Cappello 1998, 54)

1. Un cenno preliminare

Pierluigi Cappello è nato a Gemona nel 1967, ma l ’ in-

fanzia e la prima giovinezza si collocano a Chiusaforte: 

una cornice fisica aspra, la durezza del paesaggio come 

correlato mentale, come regola di vita. Ogni infanzia 

deposita un ’ ala favolosa, ma sul nodo profondo degli 

affetti (i singoli volti a cementarsi in comunità, maglia 

e intreccio embricato, con il profilo del padre in un 

primo piano asciutto, in un abbraccio tenero e teso) 

Cappello è tornato nella prima sezione di Mandate a 

dire all ’ imperatore (Cappello 2010), la raccolta che gli è 

valsa il premio Viareggio per la poesia, vertice di una 

corona di riconoscimenti (dal Lanciano del 1999 per Il 

me Donzel [Cappello 1999a] al Montale del 2004 per 

Dittico [Cappello 2004], al Bagutta del 2007 per Assetto 

di volo [Cappello 2007], per citare i più significativi). 

Non si insiste qui (ma non si può nemmeno eludere) 

sull ’ incidente che ha colpito Cappello sedicenne, con-

dizionandone la vita e comprimendone l ’ autonomia. 

RIENZO PELLEGRINI

PIERLUIGI CAPPELLO: I VERSI FRIULANI

Pierluigi Cappello.



RIENZO PELLEGRINI682

principi. Tema di ripetute messe a fuoco, di ripetute 

precisazioni. Per sondare intanto nel comparto, di 

necessità più arrendevole e semplificato, delle interviste:

Tu adoperi due lingue, friulano e italiano. Come riesci 

a esprimerti meglio?

 “ Dipende dalle circostanze: il friulano è molto più vicino 

alle cose della natura, l ’ italiano dà conto in maniera forse 

più sofisticata dei fenomeni metafisici che vanno al di 

là del visibile, con un ’ immediatezza che forse il nostro 

friulano non ha ancora acquisito. Per cui a seconda 

delle situazioni che ritraggo uso questa o quella lingua ” 

(Bertossi 2006).

Nell ’ arco degli anni tuttavia è agevole osservare una 

curva, un rastremarsi del ruolo del friulano, del suo 

ruolo nelle varie raccolte: contrappunto isolato e non 

più asse maestro. Il friulano in realtà ha rango di pri-

vilegio per un tratto breve: monolingui sono Il me 

Donzel (Cappello 1999a) e Amôrs (Cappello 1999b), 

che assorbe anche Il me Donzel (e si può considerare 

il canzoniere friulano di Cappello), mentre si assesta 

in un raffinato equilibrio bilingue, in una partitura 

doppia di analoga distensione, Dittico (Cappello 2004). 

Dopo il 2004 il friulano affiora in episodi singoli, con 

saltuarietà non prevedibile, rinunciando a filiere coese, 

a organismi solidali: di fatto un accantonamento. Con 

puntuale consapevolezza:

Il friulano in questo momento non mi consente di tenere 

una postura dentro l ’ esistente […]. Il paradosso è che la 

lingua è materia prima e fine ultimo nello stesso istante. 

Questo concetto deve essere chiaro all ’ autore che dopo 

aver fatto un lungo tirocinio, uno studio approfondito 

Si insiste invece su un altro risvolto.

Alla pratica della scrittura, per suo statuto solitaria e 

schiva, si accompagna una attività, non meno intensa e 

implicata, di ideazione culturale: “ La barca di Babele ”, 

collana di poesia edita dal Circolo culturale di Meduno, 

che Cappello, con altri, ha promosso nel 1999 e diretto 

per alcuni anni; il legame forte con il Circolo culturale 

Menocchio di Montereale Valcellina; le tante iniziative 

della associazione “ I Colonos ” di Villacaccia (tra queste 

ha spicco particolare Cappello 2006b); senza omettere 

le collaborazioni musicali, come Letare [Lettera] per la 

storica band FLK: “ Cui miei tai tiei / Voi di lune dal 

to cjalâ / Al gno stâ… ” [Con i miei nei tuoi / occhi di 

luna del tuo guardare / al mio restare…] (Strolic 2011, 

62). Alla pratica della scrittura si accompagna ancora 

una generosa (e anzi prodiga) disponibilità al dialogo, 

una fitta serie di interviste: rif lessioni sulla poetica, 

sulla dinamica lingua/dialetto, su una società che mor-

tifica la lingua e non concede spazio alla poesia. Uno 

sguardo lucido, un modo di  ‘ posizionarsi ’  nel tempo, 

non senza sottintesi pedagogici. Una disponibilità che, 

per la sua dismisura, si sottrae alla verifica minuta, al 

censimento capillare.

Cappello vive a Tricesimo.

2. Ragioni di una scelta

Nella poesia di Cappello friulano e italiano si alternano 

senza postulare gerarchie, senza imprimere stacchi, 

nell ’ assunto peraltro fermo: “ Non è che i friulani si-

ano più friulani se parlano solo friulano ” (Cappello, 

De Marco 2010, 28). La compresenza non è sempre 

simmetrica e i due codici, pur complementari, non sono 

intercambiabili, ma comunque immessi in una dialettica 

(e in una strategia) non frammentata, coerente nei suoi 
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tempo e di come si caratterizzi nelle soluzioni tema-

tiche e stilistiche.

3. La scrittura rimossa

Assetto di volo riepiloga e compone sotto un unico 

titolo (l ’ ala della leggerezza per il filmato crudo di 

una difficoltà, di un corpo che non risponde, ma non 

si piega: nel rigore della pietas) le raccolte precedenti, 

italiane e friulane, con una manciata di inediti. Il vaglio 

è severo: espunge Le nebbie, che nel 1994 aveva segnato 

l ’ esordio (Cappello 1994). E nelle bibliografie non 

figura nemmeno il precedente Ecce homo (Cappello 

1989), di cui Cappello ha respinto la paternità, in una 

sorta di damnatio memoriae, di metaforico autodafè.

Ecce homo esibisce subito referenze non generiche: 

il Nietsche di Ecce homo. Come si diventa ciò che si è, 

ipertrofico e bruciante autoritratto. Pur se referenze 

e proiezione cristologica sono concentrate nei versi 

eponimi: «Ed ora eccoti, uomo, / genuf lesso da un 

legno pesante / – come allora per Lui al Calvario –. / 

Troppo pesante per le membre infrante, / pronto ad 

essere immolato / sull ’ infinita ara del Tempo». La scrit-

tura ha qualche indulgenza crepuscolare: “ Rasentare 

la vita. Sfiorarla […] / O esserne in balìa, lentamente 

spegnendosi / ciottoli vani rotolati dall ’ acque […] ” 

(Parabole), “ È bello stare rannicchiati / quando il sole 

/ inguaina il suo calore […] ” (Vespero), pur se poi su-

bentra la macchia di colore. 

Ma, tra i quattordici componimenti, interessa la prima 

emergenza friulana, dove anche la relazione numerica 

è indizio che confina e subordina. Il dì dai muarz (Il 

giorno dei morti), topico nella atmosfera che evoca, 

con la natura coinvolta nel dolore, con il rituale dei 

suoi gesti:

sul corpo sonoro se ne dimentica e si abbandona a una 

natura di seconda intenzione. Allora la lingua, che avrà 

in sé regole interiorizzate, procede a dirsi, a scriversi, 

a musicarsi. L ’ essenzialità degli ultimi miei scritti in 

lingua italiana esce dal friulano e viceversa l ’ estuosità 

del mio scrivere in friulano deriva dalla frequentazione 

di altre culture (Michelutti 2008).

Un friulano che aderisce al mondo contadino, alla 

manualità dell ’ artigiano, e una percezione acuta della 

sua friabilità, del decomporsi di un intero sistema di 

saperi e di valori. Importa però cogliere l ’ inf luenza 

reciproca, il nesso dei travasi, degli scambi sotterranei 

tra lingue e culture, con ricadute sensibili (ma anche 

impalpabili, nella terminologia allusiva, nella polarità 

ammiccante), tra una “ essenzialità ” e una “ estuosità ” 

tutte da appurare nel concreto della pagina. E importa 

ancor più il distacco, una sospensione non categorica, 

il congedo forse provvisorio dal friulano: esito di una 

sua inadeguatezza verbale.

Al friulano resta l ’ appannaggio delle traduzioni: un 

esercizio intellettualmente acceso, ma anche estempo-

raneo, pur se applicato ad antigrafi illustri, per quanto 

eterogenei, nel ventaglio delle lingue e della diacronia, 

con la deroga di un più persistente e non fortuito com-

mercio con Giorgio Caproni. Un confronto e una sfida 

per la lingua minore, in uno scenario che permane 

aperto: un catalogo in fieri.

I versi friulani di Cappello, forse già esauriti, segmento 

forse già concluso, pur nella interdipendenza con i versi 

italiani, sono dotati di una propria specificità, di una 

relativa autonomia, e proposito di questo contributo è 

una loro ricognizione, un loro inventario, alla ricerca 

di un filo: di come la poesia in friulano si sgrani nel 
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par chei quatri scjavilâz dai vîfs

e dut al è finît. 10

Il scûr al grisie la zornade.

Al poche il vecjo l ’ as di cope.

Al tartae il motôr in t ’ un seglâr di strade.

E le rose e le pavele

a le duarmin in t ’ une sglofe di guselis. 15

Dove il vento canta assieme ai rovi / dove la fontana 

piange lacrime di ghiaccio / dove le montagne rubano 

la luce / e il fiume rotola le pietre / anime infagottate 

barcollano / per l ’ erta come schiere nere di denti. / 

Qualche preghiera, qualche fiore / sul fango delle ossa 

/ per quei quattro scardinati dai vivi / e tutto è finito. / 

Il crepuscolo spegne il giorno / un vecchio butta l ’ asso 

di coppe / il motore ansima in un cunicolo / e la rosa e 

la falena / dormono in un guscio di spine.

Gli espedienti sono vistosi: l ’ anafora in apertura ( “ Là 

che l ’ ajar… là che  ’ l ploc… là che  ’ l lusôr… ”
1-3

), il tessuto 

fonosimbolico ( “ Al tartae il motôr in t ’ un seglâr di 

strade… ”
13

), locuzioni traslate ( “ lagrimis di glace ”
2
, 

“ un seglâr di strade ”
13

, “ sglofe di guselis ”
15

), immagini 

inconsuete, sghembe ( “ fagòz neris di animis ai clopin ”
5
, 

“ sore il paltan dai vues ”
8
), l ’ espressionistica asperità 

verbale ( “ chei quatri scjavilâz dai vîfs ”
9
, e poi grisie

11
, 

poche
12

, tartae
14

). Con i fotogrammi in punta a virare 

in uno spento grigiore quotidiano. Il lessico è degno di 

nota: “ al grisie ”
10

  ‘ spegne ’ , pavele
14

  ‘ falena ’ , ploc
2
  ‘ fonta-

na ’ , scjavilâz
9
,  ‘ scardinati ’ , sglofe

15
  ‘ guscio ’ , con lemmi 

rari come ploc (Faggin) e sglofe (che il NP localizza a 

Chiusaforte), non documentati (o non documentati 

così: pavele) nei repertori. Ma anche i clitici soggetto, 

Là che l ’ ajar al cjante cui baraz

là che  ’ l ploc al gote lagrimis di glace

là che  ’ l lusôr al è robât dai crez

e  ’ l f lum al rodole le piere

fagòz neris di animis ai clopin 5

pa le rive come rîs di dinc ’  malâz.

Qualchi preere, qualchi f lôr

sore il paltan di vues

“A Chiusaforte Silvio intrecciava canestri”. Da Pierluigi Cappello, Mandate 
a dire all’imperatore, Crocetti editore, 2010.
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la legge regionale 29 del 2007. Ai margini di questo 

quadro si situa nel 1997 l ’ impresa di una traduzione 

integrale della Bibbia: Toni Bellina. Urgenze della 

liturgia e della catechesi, della Parola accessibile nella 

(e rivestita della) lingua locale, ma anche conclamati 

assunti ideologici, che esigono e suppongono (e insieme 

autorizzano e sanzionano) il fare pieno di una lingua 

senza restrizioni. Di questo nodo, fatta salva l ’ area più 

asettica della grafia, non si riscontrano riverberi nella 

scrittura di Cappello.

Alla deriva della lingua, allo sbrecciarsi dei suoi fon-

damenti storici e dei suoi cardini sociali, reagisce con 

approdi cospicui la poesia: idioletto geloso, voce dell ’ in-

teriorità, proprio (e in quanto suo precipitato) nella 

fase della crisi. La lista non può che mortificare un 

consuntivo ben altrimenti ricco: da In polvara e rosa di 

Novella Cantarutti, del 1989, a Scoltant a scûr di Um-

berto Valentinis, del 1997, un ritorno inaspettato alla 

scrittura, da Antologia privata di Amedeo Giacomini, 

del 1997, un bilancio, a Maa Onda di Ida Vallerugo, 

sempre del 1997. E per Cappello Maa Onda è chiave 

di volta dirompente:

nei nostri poeti neodialettali ancora il friulano era la 

lingua della concretezza; è stata Ida Vallerugo che per 

prima ha cantato nella morte della nonna quella della 

civiltà contadina. In forma simbolica, dunque. Neppure 

io potevo più scrivere come i poeti dialettali degli anni 

Settanta […]. La mia lingua friulana è la lingua della 

terra che non c ’ è, o meglio, lingua che è terra essa stessa 

(Turello 2004a).

La categoria dei “ poeti neodialettali ” non rimuove 

qualche alone di ambiguità (e anche la “ lingua della 

specie il femminile, chiedono la sottolineatura: “ a le 

duarmin ”
15

.

Non disarmati questi versi, ma tessera sperduta, che 

non si propaggina, che si direbbe sterile. L ’ adozione 

del friulano si realizzerà compiutamente solo dieci anni 

dopo, alla fine del secolo.

4. Uno sguardo al contesto

Nella vicenda degli usi del friulano (e nel diagramma 

del suo status) una frattura si produce tra il 1975 e il 

1976. Del 1975 è La nuova gioventù di Pasolini, con il 

suo mito luminoso e l ’ inclemenza della sua abiura. Del 

1975 è la morte atroce (e oggetto di atroce consumo) 

di Pasolini. Del 1976 è il terremoto con le sue rovine, 

l ’ affanno della rincorsa alle radici, ad archiviare an-

che simbolicamente il Friuli contadino, con i riordini 

fondiari a mutarne poi ancor di più il paesaggio. Una 

deriva anche per la lingua, che abbandona nomenclature 

non più funzionali, che cede ai paradigmi scolastici e 

televisivi. Ma per la poesia si imposta una fase nuova. 

Autori che si erano espressi solo in italiano ora scopro-

no il friulano: il friulano materno, per lo più privo di 

tradizione. È il caso di Bartolini, di Giacomini, il cui 

esordio, nella varietà di Varmo, è nel taglio della corda 

ruvida, maledetta, a rendere il lato oscuro e rimosso, 

il lato scomodo dell ’ universo paesano, per attingere in 

seguito più sofferti e ripiegati moduli lirici.

Una accelerazione si dà peraltro negli anni Novanta, a 

maturare, a far giungere a compimento quelle premesse: 

nel doppio (e non convergente) livello della politica 

linguistica e della poesia.

Per il primo comma basti una tabella sommaria: la legge 

regionale 15 del 1996, la legge nazionale 482 del 1999, 

che al friulano riconosce rango di lingua minoritaria, 
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In Cappello Donzel, sempre maiuscolo, “ è l ’ estroversio-

ne, la teatralizzazione dell ’ io ” (è lo stesso Cappello a 

chiarire), interlocutore e confidente, per quanto muto: 

un monologo a dispetto della messinscena dello scam-

bio, pur nella istanza insopprimibile (e rassicurante) del 

movimento a ritroso, ad altra e più serena stagione, ma 

Donzel, con la sua grana preziosa, con il suo estraniarsi 

dal regime feriale, dalla sua usura, offre comunque le 

garanzie dell ’ istituto letterario, alveo protettivo con 

la sua stabilità, con il suo affrancarsi dal contingente.

Donzel si propone nella forma del vocativo: “ Donzel, 

la gnot plui biele… ”,  ‘ Donzel, la notte più bella… ’  (iii), 

“ Donzel, anime magre… ”,  ‘ Donzel, anima magra… ’  

(vii), “ Donzel, numar d ’ amôr… ”,  ‘ Donzel, cifra d ’ amo-

re… ’  (x), “ doman, Donzel, tal frêt… ”,  ‘ domani, Donzel, 

nel freddo… ’  (xii), “ Jo o fâs fadìe par fâ / dut… / Don-

zel… ”,  ‘ Io faccio fatica per fare tutto… Donzel… ’  (xiv), 

“ Ce ch ’ o vorès restâ / Donzel... ”,  ‘ Come vorrei rimanere, 

Donzel... ” (xv), e via via. Dove risultano già terse le 

modalità di questo conferire: il Donzel che, ombra silen-

ziosa, nella sommessa architettura teatrale, esorcizza la 

solitudine. La placa. Donzel come sdoppiamento dell ’ io 

(dell ’ io di un tempo e dell ’ io poetico: anche fanciullino 

pascoliano). Sono rari gli strappi a questa dualità, in un 

gesto più teso, se non esacerbato: “ Lassaitmi cussì come 

/ ch ’ o stoi… / Lassaitmi achì… ”,  ‘ Lasciatemi così come 

rimango… Lasciatemi qui… ’  (xix). E prende corpo 

l ’ antitesi: tra “ anime magre ” e “ numar d ’ amôr ”, tra “ la 

gnot plui biele ” e “ tal frêt ”, con il motivo conduttore 

della “ fadìe ”, del “ nuie ”, del niente, della “ tampieste ”, 

della tempesta, a contrastare l ’ ala dell ’ ottativo “ Ce ch ’ o 

vorès restâ… ” e del più imperioso “ Lassaitmi achì… ”.

Il me Donzel allinea una sequenza di ventisei sonetti 

minori: stazioni legate di un discorso unitario, a suo 

concretezza ” vorrebbe la postilla), ma lo iato è avvertito, 

per cristallizzarsi nella formula apodittica e fascinosa: 

“ La mia lingua friulana è la lingua della terra che non 

c ’ è, o meglio, lingua che è terra essa stessa ”. Maa Onda 

ad ogni modo costituisce una spinta capitale per una 

personalissima declinazione del friulano.

5. Il frangente del 1999

Il 1999 è l ’ anno del canzoniere friulano: un canzo-

niere che sedimenta a falde successive. Il me Donzel 

(Cappello 1999a) espone un non demotico Donzel che 

ammicca a Pasolini, non a caso ospitato in esergo, ma 

per fletterne l ’ angolatura, le mansioni (non il nocciolo 

semantico): un prestito non inerte, un aggancio reatti-

vo. Il me Donzel confluisce, accresciuto di undici testi 

(per un totale di ventisei), in Amôrs (Cappello 1999b), 

a costituirne la prima tratta. Il volume, con al centro 

l ’ eponimo Amôrs (tredici testi), completa la scansione 

ternaria (e lo stigma del canzoniere) con Variazions, 

sei testi lapidari di Caproni, che non saranno inclusi 

in Assetto di volo (Cappello 2006a).

5.1. Il me Donzel

In Pasolini donzel,  ‘ giovanetto ’ , rientra nella costellazio-

ne del frut,  ‘ bambino ’ , frutìn,  ‘ fanciullo ’ , moculùt,  ‘ chie-

richetto ’ , nini,  ‘ ragazzo ’ , soranèl,  ‘ ragazzetto ’ , costel-

lazione della freschezza, vita al suo primo fiorire, ma 

donzel esprime anche, nell ’ intenerimento del possessivo, 

il bisogno del regresso, del ritorno a una età anteriore, 

con l ’ archetipo dell ’ acqua a campirne il raggio: “ O me 

donzel! Jo i nas / ta l ’ odòur che la ploja / a suspira tai 

pras / di erba viva… I nas / tal spieli da la roja ” (O me 

giovinetto! Nasco nell ’ odore che la pioggia sospira dai 

prati di erba viva… Nasco nello specchio della roggia). 
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bessôi, cence savê

se dî di sei par pierdisi

o pierdisi par sei.

Dall ’ alto come lucore o quanto un fiume in piena la 

notte, la nera, consuma quel poco di cielo che trema. E 

piega per piega dal cielo, davanti, dietro il giorno, nelle 

foglie di questo acero posa la sua mano felpata. Dire sì, 

tu sei l ’ acquaio, la roggia che sgocciola nel nulla quel 

che abbiamo detto o fatto da soli, senza sapere se dire 

di essere per perdersi o perdersi per essere.

La sede deputata di fine verso, a separare quartine 

e terzine, non conosce il ritorno dell ’ identico. Fatta 

salva qualche traccia discreta: montane
2
 : trame

4
 (con 

il compenso della dentale), in assonanza con felpade
8
, 

aiâr
7
 : agâr

9
 (rima ricca, a cavallo tra quartina e terzina), 

frue
3
 : rue

5
 (rima interna, ma ricca e ribattuta) : nuie

10
, 

a distanza. A scombinare il meccanismo, ma anche a 

supplirlo con più riposte filigrane, la rima interna: oltre 

al caso citato, poe
8
 : roe

10
, in paronomasia con rue

5
. E un 

fibrillare di figure di ripetizione: il parallelismo “ tant 

che… tant che… ” nei primi versi, “ di cîl… dal cîl… ” tra 

le due quartine (come nelle coblas capfinidas delle origini 

romanze), il poliptoto ramificato nelle terzine, “ Dî sì, 

tu sês… / chel ch ’ o vin dit… / se dî di sei par pierdisi 

/ o pierdisi par sei ”. Con in clausola la vertigine del 

contrasto, già affiorato (lusôr
1
 / “ la gnot, la nere ”

3
), ma 

che in clausola amplifica lo smarrimento, lo sconcerto: 

“ se dî di sei par pierdisi / o pierdisi par sei ”, l ’ essere e il 

perdersi nella loro dilemmatica catena. Gnot
3
, come 

nere
3
 in apposizione, è parola chiave: a stringersi nella 

prospettiva del nuie
10

.

Si veda a rincalzo il sonetto xiii:

modo narrativo. Dove va rilevato il doppio exploit: il 

vincolo del metro chiuso, l ’ imperativo della disciplina, 

dell ’ impegno fabbrile, nella impalcatura fragile dei 

quattordici settenari, nel congegno meno praticato (ma 

anche meno marmoreo) del sonetto minore, e nella sua 

distesa protratta. L ’ adozione del sonetto non è nuova 

nel Cappello italiano: Le nebbie (Cappello 1994), con 

la vaghezza, con l ’ “ indistinto ” del suo plurale (su cui 

Turello 2004b), ma nuova è l ’ adozione del sonetto 

minore e nuova è la sua oltranza. Scheggia significativa 

per lo stesso quadro nazionale: del 1993 sono i Sonetti 

di infermità, prima sezione di Ogni terzo pensiero, di 

Giovanni Raboni, peraltro prosodicamente remoti 

nel loro oscillare tra senario e novenario (ma si veda 

Tonelli 2000).

L ’ ordito peraltro, pur inciso nel bianco della pagina, 

nel respiro del suo silenzio, pur predicato, elude la 

gabbia, la griglia rigida: la postula e la infrange, la viola, 

nostalgia di una norma che non ne asseconda i rigori. 

Si veda il testo liminare:

Di insom tant che lusôr

o tant che  ’ ne montane

la gnot, la nere, e frue

chel pôc di cîl ch ’ al trame.

E rue par rue dal cîl 5

denant, daûr dal dì

ta fueis di chest aiâr

e poe la man felpade.

Dî sì, tu sês 1 ’ agâr,

la roe ch ’ e sgote in nuie 10

chel ch ’ o vin dit o fat
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Interessa tuttavia la saldatura ad anello, che dal dato 

atmosferico conduce al perimetro interiore: “ Intal rivâl 

di jerbis / lizeris di Zenâr… E po a partî // cu l ’ anime 

par troi / ch ’ al è vivâr di viers / amâr amâr amâr ”, 

dove il “ rivâl di jerbis / lizeris ” si riflette nel “ vivâr di 

viers ” e “ Zenâr ” si propaga nel “ vivâr di viers / amâr 

amâr amâr ”, con la scia cupa dell ’ aggettivo ribadito. 

Un inverno che è condizione (o assenza) di vita e la 

poesia suo surrogato. Al centro il cruciale “ sentât / sul 

nuie… ”
6-7

, cifra di Il me Donzel. Suo bordone “ il rai / 

che si distude ”
3-4

, “ gjavâ scae sore scae / il mâl ”
8-9

, nel 

cono dello stento, della fatica.

Si osservi infine il sonetto xxi, che scruta il paesaggio, 

restituendone i dettagli sfoltiti in una carrellata lineare 

(e non di meno calligrafica), con i suoi deittici traspa-

renti ( “ Tal mieç… plui in jù… Disore… Disore… ”,  ‘ In 

mezzo.. più giù… Sopra… Sopra… ’ ): “ doi rôi e un 

cocolâr ”,  ‘ due roveri e un noce ’ , “ cualchi ucel ”,  ‘ qualche 

uccello ’ , un orizzonte che dell ’ uomo trattiene solo 

l ’ indizio spento di “ un rocul bandonât ”,  ‘ un roccolo 

abbandonato ’ . Uno sguardo attonito: non immerso 

nel cuore della vita, con un diaframma a dividere, a 

escludere. Ma, con la tecnica di un idillio, allo scorcio 

descrittivo, alla sua limpidezza, subentra la soggetti-

vità: dapprima smorzata, “ lûs che mi dislûs ” ( ‘ luce che 

m ’ accieca ’ ), con gioco etimologico e insieme parono-

mastico, e poi, con più forza, “ chel tant di melodie // 

ch ’ a si displume in nuie… ” ( ‘ quel po ’  di melodia che si 

dispiuma in niente… ’ ), con il riaffiorare del nuie. Il nuie 

è anche malia, lusinga, fascinazione, pur se in attrito 

con l ’ istinto mai soffocato della vita, in una polarità 

senza sbocchi risolutivi.

Il lessico di Cappello è da subito stratificato e compo-

sito (entro parentesi il rinvio alla pagina di Cappello 

Intal rivâl di jerbis

lizeris di Zenâr

e lungjis tant che il rai

che si distude in lôr

podê polsâ, polsâ... 5

tra dî e pensâ, sentât

sul nuie tirâ il f lât

gjavâ scae sore scae

il mâl dai pas puartâts

e di puartâ ogni dì. 10

E po tornâ a partî

cu l ’ anime par troi

ch ’ al è vivâr di viers

amâr amâr amâr.

Su questo poggio d ’ erbe leggere di gennaio e lunghe 

quanto il raggio che si spegne in loro, poter riposare, 

riposare… tra il dire e il pensare, seduto sul nulla, ri-

prendere fiato, levare scheggia dopo scheggia il male dei 

passi portati e da portare ogni giorno. E dopo ripartire, 

con per sentiero l ’ anima, che è vivaio di versi, amaro 

amaro amaro.

Qui il reticolo è più fitto: sentât
6
 : f lât

7
 (: puartâts

9
), 

dì
10

 : partî
11

; con il groviglio delle rifrazioni: “ Intal rivâl 

di jerbis / lizeris di Zenâr… ”
1-2

, nella geometria del 

chiasmo. Ma il sonetto fa perno su un infinito ottativo, 

podê
5
, al quale si allaccia polsâ

5
 (con geminatio), e poi, 

a valanga, la litania percussiva di pensâ
6
, tirâ

7
, gjavâ

8
, 

puartâ
10

 (poliptoto con puartâts
9
), tornâ

11
: un infini-

to che astrae dalle coordinate del tempo e del modo. 
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doi di Mai ”,  ‘ il nocciolo lucente della giornata nuova, 

oggi, trentadue di maggio ’  (47), che addensa in punta 

il tarlo del disincanto. Un disincanto che attraversa 

l ’ intero blocco di Il me Donzel, la notte che lo avvolge. 

Ma il “ neri butul del gnot // ch ’ al impromet sflandôr ”, 

il  ‘ nero bocciolo della notte che promette splendore ’  

(24), non sopprime il rivolo della fiducia che il butul 

comunque custodisce: al nero della notte si oppone la 

capacità di stupore (maravee, altra parola chiave), come 

aprile si oppone a gennaio, pur nella consapevolezza 

di “ vuê, trentedoi di Mai ”.

5.2. Amôrs

Al colloquio con il Donzel, al vagare dell ’ io, nel vuoto 

di una esperienza non agita, con Amôrs subentra la 

pienezza di una realtà in atto, non semplice affran-

camento mentale: l ’ amore nella complessità del suo 

darsi. Amôrs: non una storia d ’ amore, ma le facce non 

univoche, ambivalenti e plurime dell ’ amore. Al Donzel 

succede una enigmatica Domine, voce ancor più remota 

dall ’ uso (e dai depositi dei repertori, che pure avreb-

bero potuto fornire la dumble delle origini, rimessa 

in circuito nella scrittura letteraria), a delineare una 

figura ieratica e maestosa, per la quale è stato chiamato 

in causa lo stilnovo, che peraltro stride con la fisicità 

scoperta, non sublimata: figura comunque non salvi-

fica, non scala verso altri livelli dell ’ essere (può forse 

soccorrere la mediazione di Montale, tra Le occasioni 

e La bufera e altro).

Di Amôrs si isola la lassa vi (delle tredici complessive):

Mondimi me, che par volê f lorî

di f lôr in f lôr f lorint soi deventât

ramaç no in f lôr nì niçulât da l ’ aiar:

1999b). Con neoconiazioni, in parte già acclimatate, in 

-ôr: blancôr (44), cidinôr (29, 32) e cidinorôs (33), palidôr 

(33); in -ere: lusere  ‘ luce ’  (37), nevere  ‘ nevicata ’  (33); e 

in -âr: savudâr  ‘ sambuco ’  (42). Con qualche indul-

genza per il lemma non compromesso con l ’ italiano: 

atom  ‘ autunno ’  (30), ma aur  ‘ oro ’  (27, 32). Con esiti 

più genuini, come imbast, qui  ‘ affanno ’  (39), maran-

gule  ‘ gattomammone ’  (25), o “ grignâi di nûi ”,  ‘ rovelli 

di nuvoli ’ , e “ ligul linçûl ”,  ‘ lenzuolo liso ’  (43), questi 

ultimi senza riscontro.

Ma la monade verbale si relaziona di necessità con il 

contesto, sua ovvia cassa di risonanza. Così lusere  ‘ luce ’  

nella maglia del verso: “ la verde lusere / dal prât ”,  ‘ la 

verde luce del prato ’  (37), tra cellula sonora e sinestesia. 

E così lescje in “ Jerbe lescje il savôr / da la plui frescje niule 

/ d ’ Avrîl… ”,  ‘ Erba secca il sapore della più fresca nuvola 

d ’ aprile… ’  (45), dove la rima alimenta il (e si avvale del) 

volano della frizione. Così, tra risorse fonosimboliche 

e analogiche, “ la place // suturne dal gno cûr ”,  ‘ la piaz-

za amara del mio cuore ’  (33); “ sium cjapimi me sium 

/ cjampanule di scûr / f lamule benedete ”,  ‘ sogno, 

prendimi pure, sogno, campanula di buio, fiammella 

benedetta ’  (24), con la felicità del ritmo sdrucciolo, 

che torna in “ scoltìn il nestri pas / di çucule ch ’ e ròdule 

/ ch ’ e ròdule par tiere ”,  ‘ ascoltiamo il nostro passo di 

pigna che rotola, che rotola per terra ’  (40), a incastonare 

l ’ inusitato çucule  ‘ pigna ’  (  ‘ zoccolo ’  nel friulano medio).

Tornerebbe utile un inventario delle metafore: dagli 

ancoraggi più morbidi, come “ sinfonie di jerbis ”,  ‘ sin-

fonia d ’ erbe ’  (46), “ tal zucar dal soreli ”,  ‘ nello zucchero 

del sole ’  (47), ai più materiati (e insieme dolci), come 

“ cui vôi / çupâ lassù la polpe // fonde dal cîl ”,  ‘ con gli 

occhi succhiare lassù la polpa profonda del cielo ’  (37), 

“ la cocule lusinte / da la zornade gnove, / vuê, trente-
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Per la sensualità di Amôrs è stato persuasivamente 

evocato il Cantico dei cantici (Turello 2004b), ma qui 

tracima, sinopia nascosta e forse subliminale, il ben 

altrimenti intonato Salmo 50: “ Miserere mei, Deus, 

secundum magnam / misericordiam tuam. / [...] / 

Amplius lava me ab iniquitate mea: / et a peccato meo 

munda me. / [...] Libera me ... / Domine, labia mea 

aperies: / et os meum annuntiabit laudem tuam… ”, 

che poi si propaggina nel v. 4, “ libare tu, Domine mê… ”. 

Dove l ’ intensità degli affetti si coniuga con l ’ antigrafo 

con puntualità irrefutabile. Con il compendio di una 

protratta locuzione metaforica del v. 6: “ la lûs tenare 

e garbe de to piel di vencjâr ”.

Il lessico di Amôrs ammette il prestito adattato: sem  ‘ se-

me ’  (61), sfalt  ‘ asfalto ’  (62), solc  ‘ solco ’  (57), “ doi man-

cul un mancul di zeri al fâs ”,  ‘ due meno uno meno di 

zero [fa] ’  (52). Più esplicita la volontà onomaturgica 

in blancjis  ‘ chiarori ’  (51), lumere  ‘ lumiera ’  (51), accanto 

a lum  ‘ il lume ’ ,  ‘ la luce ’  (62), e, sul versante opposto, 

fumantere  ‘ bruma ’  (51), fumâr  ‘ bruma ’  (61), con i soliti 

processi derivazionali. Appartiene al repertorio poetico 

consolidato (da Castellani a Giacomini, da Pittana alla 

Vallerugo) soledât  ‘ solitudine ’  (58).

Ma attorno al polo del fuoco si aggrega un festone di 

metafore: “ il fûc di cjalati ”,  ‘ il fuoco di guardarti ’  (58), 

“ il disdulî come fûc ch ’ a si distude ”,  ‘ il disdolersi come 

fuoco che si spegne ’  (64), con lo spicco del prefisso dis-, 

“ là che plui e plui scure flàmine e lûs / la cocule tô, fonde 

di misteri ”,  ‘ dove più e più buia fiamma riluce il nocciolo 

tuo, profondo di mistero ’  (59), con ossimoro palese e 

lemma eccentrico, ma anche “ cjar incandive ”,  ‘ carne che 

arde ’  (54), e ancora “ jo, strac pavêr / da la buinore ”,  ‘ io, 

stanco lucignolo del mattino ’  (59), con apposizione 

analogica. A integrare, pur senza esaurire: “ Fresc, taront 

libare tu, Domine mê, la mê

libertât, metimi dentri tai vôi 5

la lûs tenare e garbe de to piel di vencjâr:

l ’ amôr al è cuant che i miei deits

a tocjâti a deventin

la ponte dai tiei.

Mondami, che per voler fiorire di fiore in fiore, fioren-

do sono diventato un ramo senza fiore, né mosso dal 

vento: libera tu, Domine, la mia libertà, mettimi dentro 

gli occhi la luce tenera e aspra della tua pelle di vinco: 

l ’ amore è quando le mie dita a toccarti diventano la 

punta delle tue.

Amôrs abbandona lo schema chiuso, ma la prosodia è 

sempre sorvegliata: i versi sono prevalentemente en-

decasillabi (con l ’ ipermetria sofisticata del v. 6), con 

la coda di due settenari. La rima classica si dissolve, 

conservandone solo un simulacro: deventât
2
 (: niçulât

3
) 

(: libertât
5
) (: tocjâti

8
), aiar

3
 : vencjâr

6
. Ma con il risar-

cimento di una ragnatela di artifici, come il clamoroso 

intarsio in avvio (un senhal?): “ par volê f lorî / di f lôr in 

f lôr f lorint soi deventât / ramaç no in f lôr… ”; o l ’ al-

trettanto clamoroso proliferare di pronome personale 

e aggettivo possessivo: “ Mondimi me… / Domine mê, 

la mê / libertât, metimi… ”, a vv. 1 e 4-5, dove insiste 

l ’ allitterazione, in rilievo anche al v. 6: “ la lûs tenare 

e garbe de to piel di vencjâr ” (più smorzata ai vv. 8-9: 

“ a tocjâti a deventin / la ponte dai tiei ”). Si aggiunga 

la cadenza sdrucciola che investe la fascia sinistra: 

Mondimi
1
, libare

4
 (a contatto con libertât

5
), Domine

4
, 

metimi
5
, tenare

6
, cadenza non fortuita stante il robusto 

traliccio fonico, dove in Mondimi
1
 e Domine

4
 occhieggia 

l ’ anagramma. Una giostra di riverberi.
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Caproni è in calce al friulano: con oggettivo (per quanto 

non deliberato) rango gregario.

La riscrittura aderisce tendenzialmente alla lettera, ma 

non è inerte. Come nel caso di Indrete no drete (Falsa 

indicazione):

 “ Cunfin ”, al diseve il cartel.

O ài cirût la doane. A no jere.

No ài viodût, davûr dal cancel,

olme foreste di tiere.

 “ Confine ”, diceva il cartello. / Cercai la dogana. Non 

c ’ era. / Non vidi, dietro il cancello, / ombra di terra 

straniera.

Regge la rima alterna: con gli stessi rimanti nella sede 

dispari, con una anastrofe nella sede pari. Il passato 

remoto cede al passato prossimo ( “ O ài cirût… No 

come un mêl crei, / l ’ amôr… ”, Fresco, rotondo come 

una mela acerba, l ’ amore… ’  (67), “ un lunc respîr di 

cidinôr… ”,  ‘ un lungo respiro di silenzio… ’  (59). Un 

festone che raggruma il senso di Amôrs: sua epitome.

5.3. Variazions

Alla stasi di Il me Donzel, alla sua lacuna, segue l ’ ener-

gia di Amôrs, la sua totalità, ma a sigillo si colloca una 

atonia perplessa, un grigiore senza soprassalti, un 

interrogare privo di ormeggi: Variazions. Un titolo 

capziosamente musicale, che aduna sei testi concisi 

e immedicabili di Caproni: La lanterna da Congedo 

del viaggiatore cerimonioso (1960-1965), Bibbia, Falsa 

indicazione, Anch ’ io, Cantabile (ma stonato) da Il muro 

della terra (1964-1975), L ’ occasione da Il franco cacciatore 

(1973-1982), poi in Caproni 1998, testi ridistribuiti e 

rimodulati in Biblie, La lumere, Indrete no drete, L ’ oca-

sion, Ancje jo, Cjantabil (ma no intonât). L ’ originale di 

Patocco.
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da  ‘ nessuna parte ’ , ma che “ nella poesia che ne porta 

il titolo, assume un valore di sostantivo, indicando in 

questo modo il luogo che non c ’ è, la terra dei sogni e 

delle chimere ” (Cappello 2004, 57). Inniò accantona (o si 

emancipa dal) la lingua in atto, anche la scheggia lessicale 

obsoleta accerta lo stacco, l ’ ala fantastica e benigna, a 

suo modo utopica (certo lontana dalla morsa satirica, dal 

veleno dell ’ Erewhon, il nowhere, il non luogo di Samuel 

Butler), e il suo significato si precisa, colmandosi, negli 

ultimi versi del testo liminare, con dedica A Ida Valleru-

go: “ In pâs, / sierant i vôi par viodi ”,  ‘ In pace, chiudendo 

gli occhi per vedere ’  (17), con paradosso ingannevole, 

con gli occhi che vedono, ad altro strato di profondità 

e di autenticità, solo quando sono chiusi, solo quando 

si separano e si affrancano dal contingente.

A Inniò della prima sezione si affianca Ritornare della 

seconda, nella quale il verso si distende in una cam-

pata maggiore, che rompe il limite dell ’ endecasillabo, 

la frontiera della tradizione metrica. Un Ritornare da 

Inniò, un rientrare dalla “ terra dei sogni e delle chimere ”, 

privilegio del friulano, mentre l ’ italiano sembrerebbe 

accollarsi l ’ onere di un ’ ottica più scettica e risoluta, un 

ancoraggio al cosiddetto principio della realtà. Ma è 

altro il Ritornare di Cappello, come nei versi eponimi, 

che pure non coprono l ’ intera gamma del  ‘ ritornare ’  che 

la sezione esplora. Il  ‘ ritornare ’  dell ’ eponimo Ritornare 

non nega (e anzi esalta) il volo della mente, il  ‘ ritornare ’  

non nello spazio, ma nel tempo, non nel mondo di oggi, 

ma in quello di ieri, incontaminato:

I piedi hanno portato l ’ allegria delle impronte

i vostri piedini nella neve, bambini

nell ’ odore degli stivali di gomma

neri rossi celesti dove comincia la salita

ài viodût… ”, con parallelismo più fermo e il soste-

gno di una rima), nel rispetto del parlato, nel quale 

il passato remoto è scomparso da tempo. Ma conta il 

titolo: a Falsa indicazione, sintagma cristallizzato in 

italiano, risponde Indrete no drete, con il funambolismo 

supplementare della paronomasia, dove Indrete non è 

termine medio (e imprime uno scarto nei confronti di 

Falsa indicazione): non è documentato né dal NP né 

da Faggin, per quanto chiedere (o dare) une drete val-

ga  ‘ orientare ’ ,  ‘ suggerire una via di uscita ’ ,  ‘ indirizzare ’ .

6. Un inserto

In Dentro Gerico, integralmente italiano, persiste la 

tessera irrelata di un verso friulano: «ma  ’ ndolà vastu, 

ce fastu, tu, garibaldìn» (Cappello 2002, 120), con la 

nota relativa: « “ garibaldino ” è un appellativo, qui venato 

di una tenerezza compiaciuta, dato dagli adulti (non 

solo in Friuli, credo) a quei bambini che sono curiosi e 

vivaci ma sempre prossimi a compiere azioni avventate» 

(Cappello 2002, 171). Ed è l ’ eco di una voce cara che 

filtra dall ’ archivio dell ’ infanzia: un amuleto.

7. Dittico

Con simmetria perfetta Dittico (Cappello 2004) si 

articola in due sezioni di dieci testi ciascuna, in una 

totale parità di livello, in uno sdoppiamento che non 

implica antitesi: la prima in friulano, con redazione 

italiana a fronte (ma in corpo minore), dove la pun-

teggiatura, in assenza della scansione metrica e delle 

armoniche dei suoi silenzi, è più compiuta e solerte, 

con un conseguente riordino delle maiuscole.

La cifra della prima sezione è Inniò, “ un avverbio friulano 

ormai caduto in disuso, formato da una preposizione 

e da una negazione ”, che significa  ‘ in nessun luogo ’ , 
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Dentri il lusî de lune 5

ch ’ o viôt lusî come perfete sul fuei

cumò ch ’ o le ài scrite. Scrivi lune:

e tal zîr da la man ch ’ a la segne

jessi nì ca nì là,

consegnâ al sium dut il sunsûr dal mont 10

e cjaminâ sigûrs al lum da la gnotade.

Che cence tiere e cence cîl

a si è achì, trimant al vivi,

come l ’ aiar ator ator di un sbâr.

Se meno amaro fosse l ’ incanto dopo il risveglio, il tuo 

vivere sarebbe qui, dove brilla un po ’  in là. Dentro lo 

splendore della luna che vedo splendere come perfetta 

sul foglio adesso che l ’ ho scritta. Scrivere luna: e nel giro 

della mano che la segna, essere né qua né là, consegnare 

al sogno tutto il rumore del mondo e camminare sicuri 

alla luce della notte. Che senza terra e senza cielo si è 

qui, tremando al vivere, come fa l ’ aria dopo uno sparo.

I versi sono quattordici, la durata del sonetto, ma altra è 

la regola che li guida, che ne governa il passo, spigoloso 

il taglio, frastagliata la linea dei segmenti. La luna è di 

carta e sulla carta si irraggia la sua luce: parola scritta, 

affidata al foglio, con la sua magia capziosa. Ma la 

cappa dell ’ esistere non cancella la consapevolezza della 

privazione: “ tal zîr da la man ch ’ a la segne / jessi nì ca 

nì là ”
9
, “ Che cence tiere e cence cîl / a si è achì, trimant al 

vivi, / come l ’ aiar ator ator di un sbâr ”
12-14

, nell ’ attimo 

sospeso, nello stupore momentaneo.

Si innerva come sempre e si ramifica il dispositivo 

delle riprese, tra anafora e poliptoto. Come nella fase 

dell ’ epifania della luna: “ Dentri il lusî de lune / ch ’ o 

viôt lusî come perfete sul fuei / cumò ch ’ o le ài scrite. 

dove finisce la discesa delle slitte 5

piegarsi nel ricordo, mi piego nel ricordo

a piedi uniti saltiamo nella neve

di quando guardare il cielo era una fantasia più grande

vera la verità delle cose toccate

sarò stato a quest ’ ora, sarò stato tante volte 10

lontano come a quest ’ ora, voce nella mia voce

occhio nel mio occhio rinnovato

mano mia nuova nel bianco della mia.

Un presente che si ritrova, che si riconosce nel passato: 

“ piegarsi nel ricordo, mi piego nel ricordo ”
6
, con la svolta 

decisa del poliptoto, con l ’ immersione che descrive. Dove 

il polverio delle figure di ripetizione (dai piedi
1
 ai piedini

2
, 

ai piedi
7
; dalla neve

2
 alla neve

7
; da “ dove comincia ”

4
 a “ dove 

finisce ”
5
; “ sarò stato… sarò stato… ”

10
; “ a quest ’ ora… a 

quest ’ ora… ”
10-11

) è nel segno del rimbalzo, del gradino, 

poi della circolarità, e ha il suo vertice/vortice in clausola, 

nell ’ arcata ampia del ritmo ternario: “ voce nella mia voce 

/ occhio nel mio occhio rinnovato / mano mia nuova 

nel bianco della mia ”.

Di Inniò, a sfiorarne la pluralità, lo svariare delle facce 

(e delle tecniche), si abbozzeranno qui due sondaggi. A 

rendere palpabile in prima istanza il risvolto inclemente, 

la condizione irta dell ’ abbrivo verso “ il luogo che non 

c ’ è, la terra dei sogni e delle chimere ”. Esemplare in 

tal senso Scrivi lune (Scrivere luna), con una luna che 

non è profondità astrale, abbandono smemorato, che 

non è idillio, vaghezza:

Se manco amâr

al sveâsi al fos l ’ incjant

achì al sarès il to vivi,

do ’  ch ’ al lusìs un pôc plui in là.



RIENZO PELLEGRINI694

calco metrico (dopo gli apici di aristocratica perizia 

cui giunge Pasolini: si veda Brugnolo 2002) solidale 

con l ’ alone cortese e cavalleresco che adombra (su cui 

Casagrande 2004), con la grana delle sue similitudini, 

“ temi e immagini musicalmente intrecciati a celebrare 

nell ’ amore la coincidenza dell ’ inniò con l ’ achì ” (Turello 

2004b), il luogo che non esiste con il qui. Per un totale 

di ventisette versi, che qui si seguono nel tratto iniziale:

Cun cheste lenghe nude e in nissun puest

nì mai viodût in lûs di nissun voli

se no dai miei cjalant i tiei celescj

jo mâr o clamarès chel to celest

tiscjel il lum dal to tasê forest 5

e primevere il solc lunc dal to pet;

cjalanti, inte buere di me ch ’ e cres

falchet sarès se no tasès cjalanti

in cheste lenghe nude e in nissun puest.

In nissun puest amôr ma nome in chest 10

l ’ amôr ti disarès […].

Con questa lingua nuda e in nessun luogo, visto mai in 

piena luce da nessun occhio, se non dai miei guardando 

i tuoi celesti, io mare chiamerei quel tuo celeste, castello 

il lume del tuo tacere straniero e primavera il solco lungo 

del tuo petto; guardandoti, nella bufera di me che cresce, 

sarei falchetto se non tacessi guardandoti, in questa 

lingua nuda e in nessun luogo.

In nessun luogo, amore, ma soltanto in questo, l ’ amore 

ti direi […].

I versi estremi collimano, con raccordo tra prima 

e seconda stanza ( “ in nissun puest. // In nissun 

Scrivi lune… ”
5-7

 (lusî
5
 ha il rinforzo di lusìs

4
). Ma si 

osservi questa tavola, pur nella sommarietà dei suoi 

accorgimenti grafici:

l ’ incjant / achì al sarès il to vivi
2-3

un pôc plui in là
4

jessi nì ca nì là
9

a si è achì, trimant al vivi
13

,

con elaborata e sinuosa disposizione a chiasmo. Si 

osservi ancora il doppio infinito (con uscita in -â): 

“ consegnâ al sium dut il sunsûr dal mont / e cjaminâ 

sigûrs al lum da la gnotade ”
10-11

, che ribadisce al suo 

interno l ’ espediente del chiasmo. Si osservino infine 

i due versi estremi: “ Se manco amâr… ”
1
, “ come l ’ aiar 

ator ator di un sbâr ”
14

, con la rima che ratifica la cir-

colarità. Una circolarità che non vanta i benefici del 

tempo ciclico, delle stagioni che si rinnovano, del giorno 

che si arrende alla notte e della notte che si arrende al 

giorno, dell ’ eterno ritorno, ma indica piuttosto l ’ angu-

stia, il muro (o la spirale), l ’ impossibilità della sortita: 

dell ’ evasione.

Ad altra logica rinvia (e altra necessità esprime) l ’ emer-

genza dell ’ identico, non casuale ma vincolata, in Ron-

deau, uno schema metrico mutuato dall ’ antica poesia 

occitanica, che ha scarse fortune nei primi secoli italiani, 

ma propone un recupero non banale con Carducci e 

D ’ Annunzio. Il rondeau in origine accompagnava un 

ballo in tondo, assecondandone le figure con la ripe-

tizione integrale (e predefinita, periodica) di uno o 

più versi: per la lirica amorosa immagine di una realtà 

inseguita e mai pienamente attinta, di una distanza 

senza rimedio e senza sutura.

Rondeau è un esempio di virtuosismo affinato, un ri-
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(17) e sierâts (17), viers (25), senza apertura del dittongo. 

L ’ apertura si realizza per contro nella postonica prima 

di vibrante: polvar (21), novembar (27), ma jever  ‘ lepre ’  

in Amôrs (61).

Nel consonantismo occlusive e affricate palatali si 

conservano: cjaminâ (19), incjant (19), ma ciâf (17), 

presumibile refuso, e (da ti secondario) cjere (37, ma 

tiere, 19), tiscjel  ‘ castello ’  (31), celescj (31); slarg je (25), 

oltre a flagjel (37), pagjine (21). Per l ’ affricata: ceis (17), 

cîl (19), çarneli (23), dolçôr (21), braç (31), davierç (31), 

discolç (25), glaç (21); zenôi (23), zime  ‘ gemma ’  (31), zîr 

(19), con una ambiguità ratificata dalla grafia ufficiale, 

ma già (25), che sfugge alla omologazione.

Nella morfologia si sottolinea l ’ articolo plurale fem-

minile: “ li ’  ceis ” (17), “ li ’  jerbis ” (35), “ li ’  mans ” (17, 31, 

37). Tra i clitici la terza singolare femminile: “ la muse 

tô e sarès ” (33), “ e je tampieste ” (33).

Uno specchio molto prossimo alla varietà di Chiu-

saforte, su una strada di forte scorrimento, aperta 

alle innovazioni provenienti dalla pianura. Sulla base 

di Francescato 1966, 360-370 (e Frau 1984, 128), si 

fissano nel breve i fenomeni più marcati: mîl  ‘ mie-

le ’ , pît (e diviers, unvier, sierâ), ûf  ‘ uovo ’ , ûl  ‘ vuole ’  (e 

punt  ‘ ponte ’ ) per le vocali medio-basse; freit, peis, crous, 

vous (e pòure) per le medio-alte. Nella morfologia: li 

è l ’ articolo femminile plurale. Tra i clitici al vale sia 

per il maschile che per il femminile: con una deroga 

sensibile, Cappello distingue, ma la sua pronuncia è 

inconfondibilmente alpina.

8. Dopo Dittico

Dopo Dittico l ’ equilibrio tra i due codici si spezza: la 

raccolta più recente, quella che ha garantito la notorietà 

più estesa, Mandate a dire all ’ imperatore (Cappello 

puest… ”
9-10

), e ostentato è il pulsare della rima lungo 

l ’ arcata dei nove versi (puest
1
 : celescj

3
 : celest

4
 : forest

5
 : 

pet
6
 : cres

8
 : puest

9
), con disparità che sono incremento 

di scaltrezza, per tacere dei richiami interni (clamarès
4
 

: sarès
8
 : tasès

8
). Con voli

2
 e cjalanti

8
 irrelati, ma immessi 

in un dominio coeso, nella sequenza di viodût
2
, cjalant

3
, 

cjalanti
7
, e a rincalzo celescj

3
 e celest

4
, con la schermaglia 

degli sguardi. E limpido è il gioco dei traslati, incrocio 

evocativo di un orizzonte che non si sfalda: “ io mâr o 

clamarès chel to celest / tiscjel il lum dal to tasê forest 

/ e primevere il solc lunc dal to pet ”
4-6

, nella litania delle 

lodi, che ammette analisi più sottili (la sinestesia di “ il 

lum dal to tasê ”
5
, “ mâr o clamarès ”

4
); e poi “ inte buere 

di me ch ’ e cres / falchet sarès ”
7-8

.

Una prova di abilità senza flessioni: “ intal clarôr sul fîl da 

la tô schene / crît il clâr de lune clare compagne ”
13-14

,  ‘ nel 

chiarore sul filo della tua schiena, grido il chiaro della 

luna del medesimo chiarore ’ , a premere sulla luce che 

trascende, “ niçant adôr sul niçul des peraulis / peraulis 

come fraulis ti darès ”
20-21

,  ‘ cullandoti nel su e giù delle 

parole, parole fresche come fragole ti darei ’ , a marcare 

la leggerezza. E con la rima ricca peraulis : fraulis, già 

pasoliniana, sigla ed emblema di una poesia d ’ amore, 

si esaurisce lo scandaglio in Dittico e nel suo ordito.

7.1. Un appunto dialettologico

Dittico riassume bene i tratti dialettologici, che qui 

si riuniscono in una schedatura veloce. Il vocalismo 

tonico in posizione forte per la medio-bassa anteriore: 

cîl (19), pîts (25); per la posteriore: davûr (17, 21, 23), ma 

môf (35). Per la medio-alta anteriore: lizêr (27), lizêrs 

(25), ma freit (21), neif (17), seis (29); per la posteriore: 

amôr (31), flôr (35), ma poure (27). In posizione debole: 

daviert (29) e davierte (29), jerbe (17), jere (17), sierant 
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rime canoniche e di echi interni: dûr
1
 (: scûr

4
 : fûc

5
), 

fîs
2
 : “ cîl di Avrîl ”

4
, lontan

3
 (: sanc

5
) : indoman

5
. Le 

virgolette prescrivono una pronuncia spiegata: “ è come 

se la dicessi a voce alta ” (Cappello 2009, 21).

Il secondo brano è a sigillo della sezione:

Cence di te, cun te

un pas indaûr, un pas indenant

slungjant la man

cu la fuarce dal ramaç tal penç dal cîl

cul viaç dai vôi tal mont 5

a planc a planc si cjatarín  ’ ne gnot,

cjalant di nô ce ch ’ a nol reste,

intun trimul lusî di lune, di fûr, tal cûr

dentri la lûs.

Senza di te, con te / un passo indietro, un passo avanti 

/ allungando la mano / con la forza del ramo dove si 

raddensa il cielo / con il viaggio degli occhi nel mondo 

/ a poco a poco ci troveremo una notte, / guardando 

di noi ciò che non resta, / dentro un vago splendore di 

luna, là fuori, nel cuore / dentro la luce.

La sarabanda delle antitesi martella l ’ intero componi-

mento, nel solito riverbero sonoro (indenant
2
 : slungjant 

la man
3
 : a planc a planc

6
 : cjalant

7
, ramaç

4
 : viaç

5
, “ di fûr, 

tal cûr ”
8
), ma, a dispetto degli indizi negativi ( “ cjalant 

di nô ce ch ’ a nol reste ”), della stessa partitura ispida, 

del chiaroscuro violento, della atmosfera notturna, 

inquietante per suo statuto, a imporsi è la proiezione 

nel futuro, pegno e promessa di incontro e di luce: “ si 

cjatarín  ’ ne gnot, / … / intun trimul lusî di lune, di 

fûr, tal cûr / dentri la lûs ”. Il messaggio in bottiglia è 

“ tal cûr / dentri la lûs ”.

2010), al friulano riserva due soli brani.

La prima sezione, I vostri nomi, della Chiusaforte di-

stillata nel tempo, «nel silenzio che sgretola gli animi», 

disegna una cornice collettiva, con anelli a catena: altra 

faccia, più scheggiata e irta, con i suoi destini grami, 

del  ‘ ritornare ’  di Dittico. La seconda, Dedica a chi sa, è 

un micro canzoniere d ’ amore, a smentire (o superare) 

assunti anteriori, che indicavano nel friulano, nel suo 

ruvido combaciare con la realtà, la veste più qualificata 

e pertinente. La terza, Restare: l ’ ora, il nunc, nella sua 

quotidianità, nello stillicidio disarmato, ma anche 

cardine del non cedere, resistere. L ’ ultima, La strada 

della sete, allucinata, visionaria, è la più sperimentale. 

Mandate a dire all ’ imperatore stratifica nel breve temi 

e registri multipli.

I due inserti friulani si collocano tra I vostri nomi. Nella 

chiave della fiducia (per il mese ritagliato e per la corda 

della voce) con Cjant di Avrîl (Canto d ’ aprile):

 “ Nô o cjantín parceche o tignín dûr

il nostri murî al è pal nassi dai fîs

cuan ’ ch ’ o cjantín alcín lontan

dal scûr dal bosc al cîl di Avrîl

il fûc dal nostri sanc, pa l ’ indoman ”. 5

 “ Noi cantiamo perché teniamo duro / il nostro morire 

è per il nascere dei figli / quando cantiamo alziamo 

lontano / dal buio del bosco al cielo d ’ aprile / il fuoco 

del nostro sangue, per il domani ”.

A rendere con la prima plurale, con l ’ urto sul morfe-

ma -ín ( “ cjantín… tignín ”
1
, “ cjantín alcín ”

3
), il senso 

della comunità, il suo confidare nel (e il suo affidarsi 

al) futuro: “ pal nassi dai fîs ”. Nella usuale orditura di 
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16-17): la morte giovane, lacerante più di ogni morte. 

Si vedano gli incipit. Per la Canción: “ Dime, dime el 

secreto de tu corazón virgen, / dime el secreto de tu 

cuerpo bajo tierra… ” (Dimmi, dimmi il segreto del 

tuo vergine cuore, / dimmi il segreto del tuo corpo 

sotto terra…, Tentori 1970, 92-93), “ Dimi il segret 

dal to cûr mai tocjât / il segret dal to cuarp sot de la 

tiere… ” [Dimmi il segreto del tuo cuore mai toccato / 

il segreto del tuo corpo sotto la terra…]. All ’ italiano è 

consentita una fedeltà quasi totale, mentre il friulano, 

per eludere il prestito crudo, si espande nel sintagma 

(da virgen a “ mai tocjât ”). Per Ophélie: “ Sur l ’ onde calme 

et noire où dorment les étoiles / la blanche Ophélie 

flotte comme un grand lys… ” (Sull ’ acqua calma e nera 

dove dormon le stelle / come un gran giglio f luttua 

Ofelia bianca e sola…, Margoni 2000, 34-37), “ Su 

9. Le traduzioni

Nel preambolo a una sua lettura Cappello avvertiva 

che tradurre è come portare una ragnatela da un angolo 

a un altro della stanza, accentuando la delicatezza, 

l ’ improbabilità della riuscita, l ’ azzardo dell ’ impegno 

(Szymborska 2009b). Ma questa, nella sua suggestione, 

non si può considerare una poetica del tradurre, che 

si consuma comunque nel perimetro del friulano, in 

una pluralità di scandagli difficilmente riducibile a un 

denominatore unico. Solo Caproni, nel terzo lembo di 

Amôrs (ma si veda anche Caproni 2010), dimostra una 

affinità tangibile, di cui si è detto.

Il vettore del lutto convoglia la Canción a una muchacha 

muerta di Aleixandre (Aleixandre 2001, 140-141), che 

diventa Cjançon a une fantate muarte, Canzone a una 

ragazza morta, e Ophélie di Rimbaud (Rimbaud 2004, 

Casasola e Villanova 
di Chiusaforte 
negli anni Trenta.
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nella scelta meno rapsodica di Carlos Montemayor 

(Montemayor 2006, 97-111).

Di Montemayor Cappello riprende sette componimenti, 

che si possono comparare, oltre che con lo spagnolo, 

anche con l ’ italiano di Stefano Strazzabosco: “ Muchos 

hombres he sido. / Otros con mis ojos miran / lo que 

ahora mi mano escribe… ”, “ O soi stât tancj oms. / 

In tancj di lôr cui miei vôi ai cjàlin / chel che cumò e 

scrîf la mê man… ” [Sono stato tanti uomini. / Tanti 

di loro con i miei occhi guardano / quello che adesso 

scrive la mia mano...], che modifica l ’ ordine delle parole, 

istituendo una nuova cadenza (e una nuova gerarchia). 

Più lineare (e forse più efficace) Strazzabosco: “ Molti 

uomini sono stato. / Altri coi miei occhi guardano / 

quello che adesso la mia mano scrive… ”. Colpisce nel 

friulano un “ o vûl ”, forma della terza singolare, per la 

prima:  ‘ voglio ’ . Una analisi organica tuttavia esigerà 

altra campionatura, ma resta comunque provata la 

tensione dell ’ esercizio.

10. Tra dialetto e lingua

Il paragrafo chiude il cerchio del discorso sostando, con 

prelievo indiscreto, su In una scheggia il mondo (Cap-

pello 2008, 67-72), che si muove tra storia della lingua 

e manifesto di poetica, in bilico tra dialetto e lingua:

Si è gettati nella propria lingua. Non c ’ è molta scelta in 

questo. Personalmente, mi sento percorso, attraversato 

da quella italiana e, nello stesso istante, il mio sguardo 

è germinato, si è dischiuso al vedere con il friulano. È 

bene applicare una distinzione: da uomo che scrive 

versi, quando dico “ lingua italiana ” alludo alla lingua 

disperata e elegante consegnataci dalla tradizione let-

teraria, non all ’ italiano privo di volume cresciuto dagli 

l ’ aghe nere e cidine là ch ’ a si poin li ’  stelis / come il 

clâr di un flôr si niçulee Ophélie, blancje e bessole… ” 

[Sull ’ acqua nera e silenziosa là dove si posano le stelle 

/ come il chiaro di un fiore si dondola Ofelia, bianca e 

sola…], dove più sensibili sono i ritocchi e i correttivi 

(da calme a “ cidine ”, da dorment a “ si poin ”, da un grand 

lys a “ il clâr di un flôr ”, da f lotte a “ si niçulee ”), con una 

sintassi che asseconda l ’ italiano di Margoni (si faccia 

caso alla coppia “ bianca e sola ” / “ blancje e bessole ”).

Ophélie di Rimbaud deriva da Shakespeare e di Sha-

kespeare Cappello traduce due sonetti (il xii e il xlvi, 

Shakespeare 2009). Con il solito prelievo dal primo: 

“ Cuan ch ’ o cor davûr l ’ ore che bat il cori dal timp… ” 

[Quando inseguo l ’ ora che scandisce lo scorrere del 

tempo…], dove è palese la trama sonora ( “ Cuan ch ’ o 

cor davûr l ’ ore che bat il cori dal timp… ”), che non ha ri-

scontro nella versione italiana posta a fronte ( “ Quando 

seguo l ’ ora che batte il passar del tempo… ”), reperibile 

in internet (a cura di Patrizio Sanasi), che, va da sé, non 

propone i sostantivi in -ôr (scurôr), cari a Cappello, o 

immagini come “ il rudinâ dal timp ”, ridurre a maceria, a 

frantumi. Un contributo d ’ occasione, non un personale 

progetto di ricerca.

Come d ’ occasione è Paisaç da Paesaggio di Wisława 

Szymborska (Szymborska 2009b, direttamente dal 

Dvd). In parallelo si porrà qui non il polacco, ma l ’ italia-

no di Pietro Marchesani (Szymborska 2009a, 188-191): 

“ Nel paesaggio dell ’ antico maestro / gli alberi hanno le 

radici sotto la pittura a olio… ”, “ Dentri il biel viodi dal 

mestri antîc / i lens ai àn ladrîs par sot dal piturât… ” 

[Dentro il bel vedere del maestro antico / gli alberi 

hanno radici sotto lo strato della pittura…], dove è 

ancora palpabile la tendenza alla espansione, come 

“ biel viodi ” per paesaggio. Tendenza che ha conferma 
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Salustri (titolo che nel 1968 segna l ’ esordio di Umberto 

Valentinis, di cui si torna a parlare nel 1997, l ’ anno di 

Scoltant a scûr) affiora più volte nei ragionamenti di 

Cappello: con persuasiva finezza. Si osservi però come 

sul finire dello stralcio emerga non ambigua l ’ insoffe-

renza per l ’ ingegneria linguistica, per la torsione alla 

quale il friulano è sottoposto. In Cappello il bilingui-

smo non è sempre pacificato, non è sempre bonaccia, 

è anche attrito, strappo, ma interessa conclusivamente 

notare come lingua e dialetto si incontrino, possibilità 

complementari di barriera e di autenticità:

italiano e dialetti sono per la prima volta accomunati 

proprio dai guasti che ha prodotto il linguaggio me-

diatico, il quale, se da un versante ha ossidato gli sfarzi 

un poco bizantini dell ’ italiano letterario e dall ’ altro ha 

eroso i dialetti via via sostituendovisi in qualità di nuova 

lingua veicolare, ha però anche fornito a queste due 

modalità linguistiche un formidabile territorio comune: 

la possibilità di percezione e rappresentazione di una 

crisi da diverse prospettive. È per questo che l ’ essere 

bilingui, lungi dal costituire un handicap, consente 

una pronuncia estesa del proprio io, in contrasto con la 

massificazione del linguaggio e in accordo con i tempi.

anni cinquanta in poi con l ’ irruzione nella società del 

linguaggio televisivo […].

L ’ opportunità che ci offrono i dialetti è la sorprendente 

capacità di determinazione di cui sono ricchi, la loro 

precisa adesione all ’ ambiente entro il quale si sono svi-

luppati. Per restare nel caso del friulano: salustri è un 

sostantivo, indica quell ’ azzurra lucidità del cielo tra un 

temporale e l ’ altro, uno squarcio di salute prima della 

ricaduta nella tempesta; nella stessa maniera indica 

anche l ’ istante di lucidità del moribondo prima del suo 

trapasso: un fenomeno meteorologico – la pausa tra due 

tempeste – e uno biologico – la lucidità del moribondo 

– legati intimamente tra loro, senza alcuna soluzione 

di continuità. Una perfetta corrispondenza di senso tra 

uomo e natura, dove un significato dà peso e spessore 

all ’ altro, in un rapporto di reciproca germinazione […].

Per contro il friulano – e così pure i dialetti – se è ca-

pace di riferire con puntualità di tutto ciò che pertiene 

all ’ area semantica del mondo fisico e naturale, non sem-

bra altrettanto adeguato nel dare conto dei fenomeni 

contemporanei legati ai linguaggi tecnologici o a quelli 

metafisici. Per farlo, dovrebbe uscire da sé, correndo il 

rischio di diventare altro, forse non più che una corro-

sione di sé stesso o dell ’ italiano […].
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